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1.  MARIA AI PIEDI DELLA CROCE E’ MODELLO DI PERSEVERANZA

1. INVOCAZIONE  INIZIALE

S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

T. AMEN

S. Illumina O Signore le nostre menti. Rendici attenti alla voce della tua Parola

T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI SAPIENZA E DI INTELLIGENZA

S. Purifica o Signore i nostri cuori. Rendici perfetti nella tua Verità.

T. VENGA A  NOI IL TUO SPIRITO DI GIUSTIZIA E DI SANTITA’

S. Rinsalda o Signore i  nostri legami. Rendici in te una cosa sola.

T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI PACE E DI FRATERNITA’.

S. Madre di Dio, tu che hai creduto alla  Parola del Signore e hai accolto la sua grazia,  sostieni 

e benedici il nostro cammino.

 T. MARIA, MADRE DELLA CHIESA, INTERCEDI

                                                                                          PER NOI.

2.INTRODUZIONE

Riprendiamo con gioia e trepidazione i nostri incontri dei gruppi d’ascolto. Siamo all’inizio del tempo dell’Avvento e tra qualche mese verrà chiusa la porta santa, portando così a conclusione l’itinerario dell’Anno Santo Giubilare.  Davvero un anno eccezionale questo che abbiamo vissuto insieme! Davvero un Avvento speciale quello che sta per iniziare: vogliamo, con Maria, rinnovare il nostro Sì a Dio per far nascere in noi il Verbo, Gesù. Ci faremo guidare in quest’itinerario dalle virtù di Maria, per imparare  da lei ad accogliere, perseverare, credere, ad amare.  In questi incontri ci faremo illuminare dai testi dell’Antico Testamento che hanno formato e guidato la fede di Maria. Ad essi affiancheremo sempre un brano del Vangelo. Iniziamo leggendo insieme il primo brano tratto dal libro del Siracide.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL LIBRO DEL SIRACIDE   (1,20-21;2,4-6;5,9-11;6,18-25)

              Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia; per qualche 

             tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno la sua intelligenza. Accetta 

             quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose, perché con il fuoco si prova l’oro, e gli 

             uomini ben  accetti nel crogiuolo del dolore. Affidati al Signore  ed egli ti aiuterà; segui la via 

            diritta e spera in lui. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore

            ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato ed è stato da lui trascurato? Non ventilare il grano a qualsiasi vento e non camminare su qualsiasi sentiero. Sii costante nel tuo sentimento, e unica sia la tua parola. Sii pronto nell’ascoltare lento nel proferire una risposta. Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie. Accòstati ad essa come chi ara e chi semina e attendi i suoi ottimi frutti; poiché faticherai un pò per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Essa è davvero aspra per gli stolti, l’uomo senza coraggio non ci resiste; per lui peserà come una pietra di prova non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome, ma non a molti essa è chiara. Ascolta, figlio, e accetta il mio parere non rigettare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala non disdegnare i suoi legami.
DAL VANGELO DI GIOVANNI (19,25 – 27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

4. L’INCONTRO

1. Perseveranza, pazienza e fiducia in dio. 

E’ inevitabile che nella vita si faccia esperienza della prova, che si venga chiamati a sostenere situazioni difficili e faticose, che ci si imbatta in vicende dolorose. Nessuno  ne è risparmiato: né il Figlio di Dio, Gesù, né Maria, né il credente! E’ in questi casi che la perseveranza  rivela il suo volto, molto simile alla pazienza.     ” Accetta quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose, perché con il fuoco si prova l’oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore.” Non siamo noi a decidere che cosa ci capiterà giorno per giorno e non possiamo escludere che arrivino momenti di dolore: disperazione o irritazione, depressione o smarrimento non sono le uniche maniere per reagire di fronte alle prove della vita. Ciascuno di noi è chiamato ad essere forte, convinti che la prova sostenuta con pazienza e perseveranza tempra il cuore e la mente, ci rende  ancora più accetti a Dio. Condizione necessaria per sostenere la prova con al perseveranza è  la fiducia in Dio, l’abbandono a Lui, nella convinzione che il suo amore per noi è forte, sincero e fedele.” Affidati al Signore  ed egli ti aiuterà; segui la via diritta e spera in lui. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato ed è stato da lui trascurato?”. Fidarsi di Dio significa: mantenersi sulla retta via, evitando di cercare soluzioni ingiuste, cercando magari di restituire il male che riceviamo dagli altri sugli altri. Significa non pretendere di vedere cambiamenti nell’arco di poco tempo, ma prepararsi ad affrontare i tempi  stabiliti da Dio, senza perdere la pazienza. Infine significa  invocare continuamente e senza stancarsi il Signore, bussando alla sua porta con confidenza ed umiltà. Il Signore infatti non delude quanti credono in lui, non abbandona i suoi. Tante volte invece  in noi  prevale lo scoraggiamento e la paura e allora ci si lascia andare alla sfiducia. Gettiamoci nelle braccia di Dio, perché grande è la sua misericordia.

2. MITEZZA E DOLCEZZA

La persona paziente non perde la calma, mantiene il controllo di sé. La reazione istintiva e dura spesso compromette i rapporti e suscita contrasti. La pazienza ci fa essere  in un atteggiamento positivo con tutti, offre all’altro la possibilità di essere diverso, di riscattare il male compiuto, di cambiare. Questo significa anche saper molto ascoltare:” Sii pronto  nell’ascoltare, lento nel giudicare”. Come è difficile  non essere sbrigativi nei giudizi, non semplificare le situazioni. Sapersi mettersi nei panni degli altri, per essere di aiuto e non giudicarli.

3. COERENZA E FEDELTA’

Chi crede in Dio è chiamato ad essere per gli altri una  persona assolutamente affidabile, costante nei sentimenti e nella parola, fermo e coerente nelle sue posizioni. “Non ventilare il grano a qualsiasi vento e non camminare su qualsiasi sentiero. Sii costante nel tuo sentimento, e unica sia la tua parola.” Avere il coraggio delle proprie idee e dimostrarsi disposti a pagare per queste, una volta riconosciuto, onestamente, che sono secondo il Vangelo. Quante volte invece  rischiamo di essere opportunisti: cambiando continuamente parere a seconda di come tira il vento! Quante volte anche noi diciamo una cosa al mattino e poi  cambiamo idea già nel pomeriggio. Non avendo dei punti di riferimento forti, tutto diventa relativo e modificabile a piacere. Ma il vangelo  non si può cambiare a piacimento:” Il vostro parlare sia sì s’ì, no,no! Il di più viene dal maligno”. Guardiamo Maria e Giovanni ai piedi della croce che non scappano, non indietreggiano anche se sanno bene i rischi che corrono a rimanere vicini a  un condannato a morte. Sono per noi un invito a non accondiscendere facilmente al male, a non accettare ingiusti compromessi, a non essere superficiali nelle valutazioni. La  mitezza e la dolcezza non escludono, anzi esigono la fermezza e la determinazione nel segnalare  il male e nel lottare contro di esso.

4.LOTTA INTERIORE E AUTODISCIPLINA

Si vince una gara senza essere allenati? Si giunge a conoscere una lingua  o a suonare uno strumento musicale senza essersi esercitati per molto tempo? Quanti anni ci abbiamo messo per imparare  bene la nostra professione? Così tutti sappiamo che c’è una lotta da sostenere per giungere ad una vera esperienza spirituale, per essere veramente discepoli del Signore. Accettare questo significa di fatto impegnarsi in una vera e propria autodisciplina, portando avanti con perseveranza un impegno di purificazione che mira a contrastare le pretese del proprio io. Ci vuole un’intera vita per imparare ad essere cristiani:” Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie. Accòstati ad essa come chi ara e chi semina e attendi i suoi ottimi frutti.” Chi accetta liberamente la disciplina acquisterà la Sapienza e sarà un maestro di vita anche per gli altri: “Ascolta, figlio, e accetta il mio parere non rigettare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala non disdegnare i suoi legami.” Noi sappiamo che vincere i propri difetti è difficile e a volte la vita cristiana  sembra una serie di norme da seguire che limitano la nostra libertà. In realtà chi vive questa dimensione  acquista armonia e autentica libertà e si accorge di come  “questo carico sia leggero e questo peso non sia gravoso”. Gesù ci ricorda che “ dobbiamo entrare per la porta stretta “ per avere la vita. Maria è forte e rimane presso la croce mentre tutti gli altri fuggono. Non dimentichiamo che in tutta la sua vita ha sempre ascoltato e meditato nel suo cuore tutte le cose udite e gli avvenimenti  di cui è stata testimone. La sua perseveranza finale è il frutto di tutta questa fedeltà vissuta giorno per giorno.

5.DALLA LETTERA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO:

La Madonna del Sabato santo

La parola “perseveranza” può essere tradotta anche con “pazienza”. La pazienza e la perseveranza sono le virtù di chi attende, di chi ancora non vede eppure continua a sperare: le virtù che ci sostengono di fronte agli “schernitori beffardi, i quali gridano: ‘Dov’è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione’” (2Pt 3,3-4). Tu, o Maria, hai imparato ad attendere e a sperare. Hai atteso con fiducia la nascita del tuo Figlio proclamata dall’angelo, hai perseverato nel credere alla parola di Gabriele anche nei tempi lunghi in cui non capitava niente, hai sperato contro ogni speranza sotto alla croce e fino al sepolcro, hai vissuto il Sabato santo infondendo speranza ai discepoli smarriti e delusi. Tu ottieni per loro e per noi la consolazione della speranza, quella che si potrebbe chiamare “consolazione del cuore”.La “consolazione del cuore” (cf Lc 24,32)  consiste in una grazia che tocca la sensibilità e gli affetti profondi inclinandoli ad aderire alla promessa di Dio, vincendo l’impazienza e la delusione. Quando il Signore sembra in ritardo nell’adempimento delle sue promesse, questa grazia ci permette di resistere nella speranza e di non venir meno nell’attesa. E’ la “speranza viva” di cui parla Pietro (cf 1Pt 1,3), è la “speranza contro ogni speranza” di cui parla Paolo a proposito di Abramo (cf Rom 4,18), il quale “per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento” (Rom 4,20-21). Tu, o Madre della speranza, hai pazientato con pace nel Sabato santo e ci insegni a guardare con pazienza e perseveranza a ciò che viviamo in questo sabato della storia, quando molti, anche cristiani, sono tentati di non sperare più nella vita eterna e neppure nel ritorno del Signore. L’impazienza e la fretta caratteristiche della nostra cultura tecnologica ci fanno sentire pesante ogni ritardo nella manifestazione svelata del disegno divino e della vittoria del Risorto. La nostra poca fede nel leggere i segni della presenza di Dio nella storia si traduce in impazienza e fuga, proprio come accadde ai due di Emmaus che, pur messi di fronte ad alcuni segnali del Risorto, non ebbero la forza di aspettare lo sviluppo degli eventi e se ne andarono da Gerusalemme (cf Lc 24,13ss.). Noi ti preghiamo, o madre della speranza e della pazienza: chiedi al tuo Figlio che abbia misericordia di noi e ci venga a cercare sulla strada delle nostre fughe e impazienze, come ha fatto con i discepoli di Emmaus. Chiedi che ancora una volta la sua parola riscaldi il nostro cuore (cf Lc 24, 32). Intercedi per noi affinché viviamo nel tempo con la speranza dell’eternità, con la certezza che il disegno di Dio sul mondo si compirà a suo tempo e noi potremo contemplare con gioia la gloria del Risorto, gloria che già è presente, pur se in maniera velata, nel mistero della storia.

Contemplo Maria: è rimasta in silenzio ai piedi della croce nell’immenso dolore della morte del Figlio e resta nel silenzio dell’attesa senza perdere la fede nel Dio della vita, mentre il corpo del Crocifisso giace nel sepolcro. In questo tempo che sta tra l’oscurità più fitta – “si fece buio su tutta la terra” (Mc 15,33) – e l’aurora del giorno di Pasqua – “di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato… al levar del sole” (Mc 16,2) – Maria  rivive le grandi coordinate della sua vita, coordinate che risplendono sin dalla scena dell’Annunciazione e caratterizzano il suo pellegrinaggio nella fede. Proprio così ella parla al nostro cuore, a noi, pellegrini nel “Sabato santo” della storia. Tu nel sabato del silenzio di Dio sei e rimani la “Virgo fidelis” e ci ottieni la “consolazione della mente”. Che cosa ci dici, o Madre del Signore, dall’abisso della tua sofferenza? Che cosa suggerisci ai discepoli smarriti? Mi pare che tu ci sussurri una parola, simile a quella detta un giorno dal tuo Figlio: “Se avrete fede pari a un granellino di senapa…!” (Mt 17,20). Che cosa vuoi comunicarci? Tu vorresti che noi, partecipi del tuo dolore, partecipassimo anche della tua consolazione. Tu sai, infatti, che Dio “ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio” (2 Cor 1,4). 
6. DOMANDE

1. Perseveranza, pazienza e fiducia in Dio. In qualche esperienza di dolore o di prova - mia o di chi mi è vicino -  come ho vissuto la fiducia in Dio, la confidenza in lui; è emerso lo scoraggiamento, la paura, magari la voglia di cercare soluzioni alternative ai tempi lunghi di Dio? So stare ai piedi della croce sperando e credendo, come Maria?

2. Mitezza e dolcezza.Ho un atteggiamento costruttivo nei confronti degli altri, gli offro la possibilità di cambiare, sono di aiuto o sono invece sempre pronto a giudicare? 

3. Coerenza e fedeltà.Lotta interiore e disciplina.  Il campo di battaglia in cui si decide la fine dell’uomo vecchio e la nascita dell’uomo nuovo è la vita quotidiana. So tener a freno gli aspetti più spigolosi del mio carattere e della mia personalità?Tengo sotto controllo il mio io, gli istinti e le passioni che vorrebbero dominarmi? Sono fermo e determinato nella lotta ai miei difetti? 

Nella mia vita quotidiana quanto è  presente Dio? Mi so affidare a lui? Medito nel mio cuore, come Maria,  tutto quello che vivo per leggere la presenza di Dio  nella vita quotidiana?
7 . PER LA PREGHIERA

Signore Gesù, nostro amato redentore, compi in noi la tua opera di salvezza e fa di noi la tua Chiesa. 

Rendici forti   e perseveranti nelle vicende dolorose, mantieni ferma la nostra fiducia in te, preservaci dallo scoraggiamento e dalla paura.   Donaci un cuore mite e paziente, bendisposto e sensibile verso tutti, resistente e sensibile, capace di ascoltare e di capire. 

Il tuo Spirito di verità ci renda testimoni coerenti e fedeli, non opportunisti o volubili, fermi  nel ricercare il bene, mai disposti a compromessi. Il tuo Spirito di santità sostenga il nostro sforzo di conversione e la  nostra quotidiana lotta contro il male. 

Ci aiuti a portare ogni giorno il tuo giogo dolce e soave, ad entrare per la porta stretta che conduce alla vita, perché tutto si compia secondo la tua volontà. La fortezza di Maria ai piedi della croce ci sia di stimolo ed esempio. Amen.

         PARROCCHIA  S.M.KOLBE - VIALE  AGUGGIARI  140 – VARESE

                 

 2. MARIA E’ MODELLO DI OSPITALITA’
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE

S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

T. AMEN

S. Illumina O Signore le nostre menti. Rendici attenti alla voce della tua Parola

T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI SAPIENZA E DI INTELLIGENZA

S. Purifica o Signore i nostri cuori. Rendici perfetti nella tua Verità.

T. VENGA A  NOI IL TUO SPIRITO DI GIUSTIZIA E DI SANTITA’

S. Rinsalda o Signore i  nostri legami. Rendici in te una cosa sola.

     T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI PACE E DI FRATERNITA’.

     S. Madre di Dio, tu che hai creduto alla  Parola del Signore e hai accolto la sua grazia,  sostieni e 

         benedici il nostro cammino.

           T. MARIA, MADRE DELLA CHIESA, INTERCEDI   PER NOI.

2.INTRODUZIONE

La parola ospitalità non compare nei testi che mediteremo oggi, ma essi la esprimono in altre forme, con altri termini. Dare ospitalità  significa accogliere  l’altro nella propria casa, fargli spazio dentro il proprio ambiente di vita, contribuire alla sua gioia facendolo partecipe di quanto consente a noi stessi di vivere e gioire. In questo senso l’ospitalità è sinonimo di generosità, di condivisione, di gratuità. Essa si esercita verso ogni persona, a partire da quelle più vicine  (famigliari, parenti, colleghi, coinquilini…) fino ad arrivare a quelle più lontane, cioè a coloro che incontriamo per la prima volta. Sono soprattutto i poveri e i bisognosi che domandano attenzione ed ospitalità.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL LIBRO DEL SIRACIDE (4,1.5.10;7,34-35;18,15 – 17)

Figlio, non rifiutare il sostentamento al povero, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. Non rattristare un affamato, non esasperare un uomo già in difficoltà. Non respingere la supplica di un povero, non distogliere lo sguardo dall’indigente. Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, non offrire a nessuno l’occasione di maledirti,Sii come un padre per gli orfani e come un marito per la loro madre e sarai come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti mòstrati afflitto. Non indugiare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. Figlio, ai benefici non aggiungere il rimprovero, e a ogni dono parole amare. La rugiada non mitiga forse il calore? Così una parola è più pregiata del dono. Ecco, non vale una parola più di un ricco dono? L’uomo caritatevole offre l’una e l’altro.

 DAL VANGELO DI LUCA (1, 34 – 45) 

Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio ». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».
4. L’INCONTRO

1. NON  ESSERE INSENSIBILE ALLO SGUARDO DEI BISOGNOSI

La prima esortazione che troviamo è molto chiara e precisa.” Figlio non rifiutare il sostentamento al povero, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi”.Dietro ad ogni richiesta di aiuto c’è uno sguardo, dietro ogni sguardo c’è un cuore e  dietro ogni cuore c’è una persona concreta con tutto il suo mistero, che rimanda al mistero stesso di Dio di cui siamo immagine e somiglianza. “ Non rattristare un affamato, non esasperare un uomo in difficoltà”. Che cosa può rattristare un affamato? Per esempio un giudizio sbrigativo ”Sono tutti fannulloni e sfruttatori! Non meritano niente!”. L’ospitalità è aprire la porta del proprio cuore con un ascolto attento e disponibile dei problemi e delle difficoltà dell’altro. Ciascuno di noi deve sentirsi  come un padre per gli orfani e come un marito per la loro madre facendosi carico della loro situazione con grande dedizione. “ Non indugiare a visitare un malato”. Quante volte la malattia rende soli nelle case e negli ospedali.  Essi attendono la nostra visita, le nostre attenzioni.   Andarli a trovare non è solo cortesia, ma offrire loro una prova tangibile di affetto. E quanta riconoscenza troviamo dopo una visita a un malato, quanti “grazie” e quanti “ arrivederci a presto”. Pensiamo alla premura di Maria che appena sa della situazione personale di Elisabetta, subito si mette in viaggio, sapendo che la cugina poteva avere bisogno del suo aiuto.

2. NON AGGIUNGERE AL DONO PAROLE AMARE

Vi è uno stile nel fare il bene: è farlo bene! Quante volte le nostre buone azioni sono accompagnate da parole e commenti. A volte bastano poche parole o un’espressione del volto per comunicare una sensazione gradevole. Come se dicessimo: ”Non ti meriti tutto questo, ma lasciamo perdere, visto come sei messo!”  In realtà una parola amorevole esalta i gesti di carità che facciamo e ne accrescono la misura. ” Un piatto di verdura con amore è meglio di un bue grasso con l’odio…” Così ci ricorda il libro dei Proverbi. “Una parola è più pregiata di un dono. L’uomo caritatevole offre l’una e l’altra”.  La parola amica che accompagna un dono è come la rugiada del mattino. Il dono è muto, la parola rivela il cuore e permette di conoscere i sentimenti che stanno dietro a un dono. Proprio questo sentimento è motivo di consolazione per il bisognoso, il quale si sente accolto e amato.  Così, da estraneo egli si trasforma in ospite, anche solo per il breve tempo di un gesto fraterno. E S. Paolo aggiunge: “ Il Signore ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7). Pensiamo alle stupende parole che Luca ci  affida a commento dell’incontro tra Elisabetta e Maria, parole che sono due autentiche preghiere e sono segno di cuori attenti e sensibili, illuminati dalla fede e dalla carità autentica.

3.  LA CARITA’ FATTA AL POVERO E’ UN PRESTITO FATTO A DIO

E’ la nostra stessa esperienza che ce lo dice. Quante volte  abbiamo sperimentato che la carità che abbiamo fatto ci è ritornata moltiplicata per cento!. Dio stesso ci dice che Lui diventa nostro debitore tutte le volte che facciamo qualcosa  a un povero nel suo nome. Egli ti ricambierà con un amore più grande di quello di una madre: ecco la ricompensa di un cuore generoso. E’ la consolazione che viene dal sentirsi figli di Dio. Se crediamo alla generosità di Dio nei nostri confronti non possiamo porre dei limiti  alla nostra generosità.  In una società dove conta molto il tornaconto e l’amicizia interessata, fatta di piaceri e di favori per ottenere poi al momento giusto la spintarella o il favore di cui abbiamo bisogno, dobbiamo essere testimoni della gratuità che nasce dalla fede. Gli altri ricevono non in proporzione a quello che poi possono restituirci ma ricevono semplicemente perché hanno bisogno e perché per noi è una gioia dare. In questo momento Dio stesso si fa garante della sua ricompensa, nei modi e nei tempi che lui conosce. Gesù fa una grande promessa di beatitudine  per chiunque si farà carico della sofferenza dei poveri:” Ogni volta che avrete fatto tutte queste cose al più piccolo di questi miei fratelli, l’avete fatto a me… Venite benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo” (Mt 25,34).  

Continuiamo ora la nostra riflessione leggendo le parole del nostro Arcivescovo che allargano il tema della  carità ai diversi ambiti della vita privata e sociale di ciascuno di noi.

5.DALLA LETTERA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO:

La Madonna del Sabato santo

Il Sabato santo è per i discepoli l’esperienza di un presente gravido di tensioni ed essi lo vivono avvertendo soprattutto la grande solitudine in cui li ha lasciati la morte di Gesù, di colui che era la roccia della loro comunione…. Maria riesce a custodire non solo la memoria della comunione, ma la carità per viverla nel presente. Sta con i discepoli, li conforta, li rimette insieme, li incoraggia facendo loro gustare i frutti della “consolazione della vita” che genera comunione; nel tempo del silenzio di Dio e dell’apparente sconfitta dell’Amore crocifisso è elemento di coesione, testimone di compassionevole amore e di prossimità operosa; nel Cenacolo si dispone, già piena di Spirito santo, a ricevere con i discepoli il dono del nuovo inizio reso possibile dalla risurrezione di Gesù. Alla scuola di Maria non possiamo non chiederci come vivere la nostra condizione presente nella luce che il Risorto getta sul sabato del tempo in cui ci troviamo. Infatti nel “cammino-pellegrinaggio ecclesiale attraverso lo spazio e il tempo, e ancor più attraverso la storia delle anime, Maria è presente” (Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, n. 25).

A livello di esistenza personale la scuola di Maria può aiutare a vincere la tentazione dell’angoscia per giocare la propria vita con slancio e fiducia davanti all’Eterno: si tratta di riscoprire la vita stessa come vocazione, cui corrispondere nella fede in Dio e nella fedeltà che la Sua fedeltà rende possibile. E’ soltanto in questa prospettiva che il discernimento vocazionale, così necessario ai singoli e alle urgenze della comunità, trova il suo ambiente adeguato. E’ aprendosi nella preghiera, con la Madonna, alla grazia della “consolazione della vita” che è possibile perseverare ed essere fedele fino alla morte alla parola data nel consacrarsi a Dio.

Riguardo alla comunione familiare mi sembra che la luce della carità di Maria richieda di ritrovare e sempre più evangelizzare la carità coniugale e in famiglia, quale soffio ispiratore capace di motivare sia la risposta alla vocazione matrimoniale sia la fedeltà, ogni giorno nuova, all’alleanza sancita nel sacramento nuziale. Senza un amore di gratuità, nutrito alle sorgenti della grazia, è impossibile poter vivere in continuità il dono reciproco che la vita di coppia esige e spendersi con sacrificio personale perché la vita della famiglia venga vissuta come luogo di libertà, di crescita, di verità. La sfida della crisi dei rapporti coniugali e parentali non può essere affrontata e superata che mediante il ripetuto reciproco perdono e la sollecitudine della carità ispirata dal Vangelo.

Analogamente, la comunione nella vita ecclesiale richiede il sussulto della carità della Madonna del Sabato santo: dobbiamo accoglierci e perdonarci tutti sull’esempio del Signore. Il Papa ce ne ha data una straordinaria testimonianza con le richieste di perdono a nome di tutta la Chiesa e con il perdono offerto personalmente al suo attentatore.

Occorre esercitare il dialogo fra noi e con tutti. Penso al bisogno di incessante slancio propositivo e operativo nella vita degli organismi collegiali parrocchiali, dove la presenza di operatori pastorali laici sempre meglio animati, sostenuti e formati sarà determinante. Penso – nell’ottica della Chiesa universale di cui non possiamo non sentirci parte viva – all’urgenza di affrontare e risolvere insieme a livello veramente cattolico le grandi sfide della vita di oggi, tanto a livello mondiale, quanto più specificamente nella nostra società europea Penso alla promozione del dialogo ecumenico; penso al dialogo interreligioso che sempre più appare come una urgenza ineludibile, non semplicemente a motivo della presenza crescente fra noi di immigrati appartenenti a mondi religiosi diversi dal nostro, ma anche per la responsabilità che i credenti in Dio di tutte le fedi hanno di rendere insieme testimonianza del Suo primato sulla vita e sulla storia, contribuendo così a fondare un comportamento condiviso, eticamente responsabile verso gli altri.

Il dialogo e la carità che deve ispirarlo sono un’urgenza pure nel rapporto fra società civile e rappresentanti politici. Se nel passato ha prevalso una logica passiva della delega, oggi assistiamo spesso a un preoccupante scollamento fra politica e vita ecclesiale, fra etica e servizio pubblico, fra interessi personali e interessi collettivi. Bisognerà educare tanto all’esercizio della carità politica, quanto al dialogo fra le aggregazioni – che formano il tessuto della società civile e sono spesso espressioni della comunità ecclesiale – e coloro che si impegnano nella mediazione politica o vengono chiamati al servizio del bene comune nelle istituzioni. Confido, per questi cammini, nella capacità propositiva ed esemplare dei nostri giovani che sanno guardare all’esempio di Maria e che vorrei come chiamare a raccolta  perché si assumano in questo contesto le loro responsabilità per il futuro.

6. DOMANDE

1. Non  essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. Come mi comporto di fronte a chi ha bisogno, a chi è solo, a chi è malato o anziano? So vedere che dietro ad ogni richiesta d’aiuto c’è uno sguardo, che dietro uno sguardo c’è un cuore e che dietro ad ogni cuore c’è il mistero di un uomo, la cui dignità rimanda al mistero stesso di Dio? Per me sono figli di Dio le persone che vengono dall’Africa, dal Medio Oriente, dall’Est Europeo e che chiamiamo comunemente extracomunitari? Oppure per me sono  solo ingombranti, sporchi, ladri, spacciatori…?

2. Non aggiungere al dono parole amare: qual  è lo stile  del mio fare il bene? Come mi comporto con le persone di casa che hanno più bisogno o con i miei vicini?

3. La carità al povero è un prestito fatto a Dio. So offrire una testimonianza di gratuità che nasce dalla mia fede? Perché tante volte noi cristiani siamo accusati da chi non crede  di andare in chiesa a pregare e quando usciamo di essere  peggio degli altri? Sto pensando di offrire un po’ di tempo  per mettermi a servizio della comunità della Kolbe?

7 . PER LA PREGHIERA

Signore Gesù, nostro amato redentore, compi in noi la tua parola di salvezza e fa di noi la tua Chiesa. Donaci un cuore sensibile e generoso, aperto ai più poveri ed attento alle loro necessità. Nessuno sia escluso dalla nostra ospitalità e ogni nostro dono sia sempre accompagnato da una parola amica perché chiunque lo riceve ne sia consolato. Aiutaci ad amare con libertà di cuore, senza calcolo e senza interesse, donando con gioia e larghezza a chi mai ricambierà, senza nulla pretendere e attendendo solo da te la nostra ricompensa. Noi sappiamo infatti che  ogni dono fatto al povero è un prestito fatto a Dio e che Dio ama chi dona con gioia. Abbiamo imparato che così si deve agire, o Signore, perché abbiamo contemplato la tua vita e la tua morte. Tu sei Dio e vivi e regni nei secoli. AMEN.

Dal salmo 112

Felice l’uomo che ama il Signore e con gioia obbedisce alle sue leggi. La sua famiglia sarà grande nel paese, i figli del giusto saranno benedetti. La sua casa sarà nell’abbondanza, Dio sarà generoso con lui per sempre. Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: il giusto sarà sempre ricordato. Non temerà annuncio di sventura, saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua potenza si innalza nella gloria.
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3. MARIA OPEROSA ED ATTENTA E’ MADRE DELLA GIOIA
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     1. INVOCAZIONE  INIZIALE

S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

T. AMEN

S. Illumina O Signore le nostre menti. Rendici attenti alla voce della tua Parola

T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI SAPIENZA E DI INTELLIGENZA

S. Purifica o Signore i nostri cuori. Rendici perfetti nella tua Verità.

T. VENGA A  NOI IL TUO SPIRITO DI GIUSTIZIA E DI SANTITA’

S. Rinsalda o Signore i  nostri legami. Rendici in te una cosa sola.

T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI PACE E DI FRATERNITA’.

S. Madre di Dio, tu che hai creduto alla  Parola del Signore e hai accolto la sua grazia,  sostieni 

e benedici il nostro cammino.

T. MARIA, MADRE DELLA CHIESA, INTERCEDI PER NOI.

2.INTRODUZIONE

La visita ad  Elisabetta non è solo l’incontro tra  cugine;  è soprattutto l’incontro tra due persone profondamente toccate dall’attesa e dalla presenza di Dio nella loro vita che fa scaturire   un  grande cantico di lode e di ringraziamento che nasce dalla gioia di aver scoperto che Dio  si è fatto vicino ad esse attraverso il dono della maternità. La preghiera che nasce è una meditazione, una riflessione confidenziale, una effusione del cuore compiuta alla presenza di Dio. Nella preghiera Maria tenta di esprimere  l’incanto di un’esperienza che l’ ha affascinata, di cui conserva vivo il ricordo e da cui ha tratto convinzioni e considerazioni profonde. Il Magnificat di Maria  trova nelle parole del Salmo 133 una anticipazione: la gioia dell’incontro di Maria con Elisabetta è anticipato dalle parole del salmo che esalta la bellezza della fraternità

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

SALMO 133

Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!
È come olio profumato sul capo, che scende sulla barba,
sulla barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua veste.
È come rugiada dell’ Ermon, che scende sui monti di Sion.
Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre.

DAL VANGELO DI LUCA ( 1,46 - 56)

 Allora Maria disse: « L’anima mia magnifica il Signore  e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome:  di generazione in generazione la sua misericordia   si stende su quelli che lo temono.  Ha spiegato la potenza del suo braccio,   ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni,  ha innalzato gli umili;  ha ricolmato di beni gli affamati,   ha rimandato a mani vuote i ricchi.  Ha soccorso Israele, suo servo,  ricordandosi della sua misericordia,  come aveva promesso ai nostri padri,  ad Abramo e alla sua discendenza,  per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
4. L’INCONTRO

1. QUANTO E’ BUONO E SOAVE IL VIVERE INSIEME COME FRATELLI.

Le parole iniziali del  salmo sono cariche di sentimento: non si tratta di una semplice affermazione. La convinzione qui espressa ha la forma della confidenza, accompagnata da un’intensa partecipazione emotiva. Traspare il ricordo di un’esperienza personale forte e bella che si porta  nella propria mente e nel proprio cuore in modo indelebile. E’ bello e prezioso incontrarsi, è dolce e amabile rivedersi dopo tanto tempo. Scoprirsi  uniti profondamente non solo da legami di parentela ma di autentico affetto è la gioia più grande per ogni persona. E’ facile pensare qui ai legami famigliari segnati dall’amore disinteressato e fedele , all’amicizia vera e sincera, alla vita in comunità quando è segnata da forti esperienze di solidarietà e servizio. Dalla condivisione della fede nel Signore misericordioso e fedele nascono vincoli di fraternità che vanno  al di là del sangue: è l’esperienza di fraternità dei credenti di Israele che prelude alla fraternità dei credenti in Cristo. Gesù risorto parla alle donne che visitano il sepolcro ormai vuoto e le manda ai discepoli chiamandoli fratelli. I discepoli sono ormai fratelli del Signore e quindi fratelli tra di loro. Del resto, il Signore stesso li aveva ammaestrati dicendo” Non fatevi chiamare rabbì, perché il vostro maestro  è uno solo e tutti voi siete fratelli” (Mt 23,8). Tuttavia noi sappiamo che vivere insieme  non è sempre facile e idilliaco. Nemmeno tra i primi cristiani tutto andava liscio. Paolo stesso lo ha sperimentato personalmente per cui deve intervenire scrivendo:  “ Vi esorto fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra di voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di intenti. Mi è stato segnalato a vostro riguardo che vi sono discordie tra di voi” (1 Cor 1, 10 – 11)

La vera fraternità è un miracolo: il miracolo della grazia e nasce dalla realtà stessa di Dio, cioè dal mistero della Trinità. Gesù ha pregato proprio per questo: ” Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”.

2. COME FRAGRANZA D’AROMA E FRESCHEZZA DI RUGIADA

 Ma come descrivere la gioia straordinaria del vivere uniti tra fratelli? La fraternità vissuta è una situazione che non ha profilo né contorni precisi. E’ qualcosa di diffuso, avvolgente, penetrante, come un’atmosfera. Quando facciamo visita  in una famiglia o in una comunità dove si ama intensamente ci si sente subito a proprio agio, accolti, si respira un clima positivo che ci affascina, percepiamo qualcosa di deliziosamente indefinibile. E’ come quando si sente un buon profumo, intenso e molto gradevole. E’ come entrare in un bosco o stare in riva al mare al mattino:è un piacere  respirare profondamente. Tutto il corpo è pervaso da una sensazione stupenda che avvolge completamente la persona.

E’ come la rugiada: se ci ricordiamo la calda estate trascorsa,  subito percepiamo come la freschezza dell’aria mattutina o  la frescura di poter stare all’ombra , magari dopo essere saliti faticosamente per le Cappelle fino alla sommità del Sacro Monte, siano immagine che ben descrivono ciò che si percepisce quando in casa nostra  si è  tutti in pace o nel nostro gruppo si vive in armonia. Certo  le immagini dicono poesia, ma noi sappiamo che questa poesia è frutto  della grazia, dei doni di Dio che ci raggiungono e creano in noi pace, serenità, gioia. Tutto questo assomiglia all’olio della consacrazione dei sacerdoti, all’olio della  cresima che fa di noi i figli di Dio, consacrati  a vivere per sempre nella gioia della grazia che ci pervade e ci precede. Davvero questo olio consacrato  con il quale siamo stati segnati nel battesimo e nella cresima sta l’origine della nostra fede, della nostra vita di credenti. Noi siamo il frutto prezioso di quella grazia. Come non essere allora felici: Dio mi ha unto, scelto per se, come figlio, come fratello. “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha guardato alla mia  piccolezza, nella sua misericordia. Ha fatto in me cose grandi colui che è potente.”

3. BENEDIZIONE E VITA PER SEMPRE

La benedizione del Signore scende là dove si vive insieme da veri fratelli. E’ la nostra esperienza che ce lo fa dire: quando l’armonia e la pace regna nelle nostre famiglie e comunità si sperimenta  come è bella la vita, come è gioioso accogliere un bimbo, come  è meraviglioso innamorarsi e dare al proprio amore il suggello della fedeltà  indissolubile, come è bello decidere di offrire la propria vita per gli altri con disinteresse totale e dedizione vera. Allora non si recrimina se si serve e non si riceve un grazie, non ci si arrabbia se siamo lasciati soli ad aiutare un anziano dimenticato dai famigliari, non si grida al vicino di casa perché ha interrotto il nostro riposo…  Si sperimenta che le differenze di carattere e di personalità non possono intaccare la forza dell’amore, che  idee e  punti di vista differenti non riescono a disgregare la vita di un gruppo perché sopra tutto c’è la carità che è  la benedizione di Dio nella nostra vita. Si diventa il santuario  vivente di Dio, il segno della sua presenza, non per i nostri meriti ma per la forza della sua benedizione che ci avvolge, sostiene ed accompagna in ogni momento:   ” Ha spiegato la potenza del suo braccio”. La benedizione di Dio dona beatitudine, apre il cuore alla consolazione, libera dal male e dalla tristezza che ne deriva. E’ una benedizione che attira benedizioni, è vita piena che si prolunga, è aroma che si diffonde, è rugiada che rinfresca, è gioia senza fine e quotidiana consolazione.

5.DALLA LETTERA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO: 

La Madonna del Sabato santo

I discepoli del Sabato santo portano in sé la memoria di quanto hanno vissuto col Maestro. Ma si tratta di un ricordo carico di nostalgia e fonte di tristezza perché quanto era stato sperato e atteso con lui e per lui appare irrimediabilmente perduto. Noi pure portiamo impresse le orme di un’insopprimibile memoria cristiana: basta pensare alla nostra cultura segnata dai grandi valori della tradizione biblica, a cominciare dall’idea di “persona” e dal senso del “tempo”, inteso quale storia orientata verso un compimento promesso e atteso. I nostri spazi vitali sono pieni delle tracce di questa memoria: dalle opere d’arte, tanto spesso a soggetto religioso, alle nostre chiese, al Duomo che è simbolo non solo della Chiesa locale, ma della stessa identità civile ambrosiana. Come per i discepoli in cammino verso Emmaus, ancora totalmente immersi nel loro Sabato santo, la memoria di tali radici potrebbe essere per noi semplice oggetto di nostalgia e forse di un po’ di tristezza: una memoria quindi inoperosa, incapace di suscitare slanci e nuove imprese ricche di generosità e di passione. La Madonna del Sabato santo vive invece la memoria quale luogo di profezia: ricorda per sperare, rivisita il passato per aprirsi al futuro, nella certezza che Dio è fedele alle sue promesse e quanto ha operato in lei per la nascita del Figlio eterno nel tempo, lo opererà analogamente per la rinascita di lui e dei suoi fratelli dalla morte alla vita senza tramonto. Maria “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,51). Ella che ben merita la lode evangelica “Donna, davvero grande è la sua fede” (Mt 15,28), sa coniugare il passato delle meraviglie del Signore col futuro che Lui solo sa suscitare. Il suo cantico di lode, il Magnificat, esprime al passato (“ha spiegato la potenza del suo braccio…”, Lc 1,51ss) le sue certezze per il futuro. La Madonna del Sabato santo ci insegna a recuperare la memoria non solo come elemento di tradizione, bensì anche, e fortemente, come stimolo al progresso. Dovremmo chiederci alla scuola della sua fede ricca di speranza: in che maniera valorizzare, aggiornandole al presente, le grandi tradizioni del passato della Chiesa?

Penso al patrimonio di arte delle nostre Chiese e mi interrogo su come potrebbe divenire mezzo di annuncio in un mondo che tanto sente il bisogno della Bellezza che salva. Penso – per limitarmi a un altro significativo esempio – alla ricchissima tradizione degli Oratori, giusto vanto della nostra storia di fede, e mi domando in che modo potrebbero sempre più corrispondere alle inquietudini e alle sfide delle giovani generazioni, in cerca di alternative alla monotonia dei doveri del giorno in notti dilatate, riempite dai suoni forti delle discoteche, con gesti e segni illusori e indecifrabili sovente agli adulti. E penso in maniera del tutto speciale a quel luogo privilegiato della memoria dei mirabilia Dei, delle opere mirabili di Dio, che è la Sacra Scrittura. La grazia di una “consolazione della mente”, che aiuti a leggere il senso globale degli eventi di questo mondo è in stretta relazione con la lettura orante della Bibbia, con la lectio divina. Chi è fedele alla lettura delle Scritture in atteggiamento di fede riceve dallo Spirito santo il dono di passare con gioia e fiducia attraverso gli enigmi della storia, cogliendo in tutto il manifestarsi del piano di Dio per la salvezza dell’uomo

Noi non sappiamo, o Maria, da quale tipo di consolazione profonda sei stata sostenuta nel tuo Sabato santo. Siamo certi però che Colui che ti ha gratificata di tali doni in momenti decisivi della tua esistenza ti ha sostenuto anche in quel giorno, in continuità con tutte le grazie precedenti. La forza dello Spirito, presente in te fin dall’inizio, ti ha sorretto nel momento del buio e dell’apparente sconfitta del tuo Gesù. Tu hai ricevuto il dono di poterti fidare fino in fondo del disegno di Dio e ne hai riconosciuto nel tuo intimo la potenza e la gloria cantanto il bel canto del Magnificat. Tu ci insegni così a credere anche nelle notti della fede, a celebrare la gloria dell’Altissimo nell’esperienza dell’abbandono, a proclamare il primato di Dio e ad amarlo nei suoi silenzi e nelle apparenti sconfitte. Intercedi per noi, o madre, perché non ci manchi mai quella consolazione della mente che sostiene la nostra fede e fa sì che da un granello di senapa spunti un albero capace di offrire rifugio agli uccelli del cielo . Concludo con le parole di  una poesia di Padre Turoldo:” Ama, saluta la gente, dona, perdona, ama ancora e saluta. Dai la mano, aiuta, comprendi, dimentica e ricorda solo il bene. E del bene degli altri godi e fai godere. Godi del nulla che hai, del poco che basta: e pure quel poco – se necessario – dividi. E vai, vai leggero dietro il vento e il sole e canta. Vai di paese in paese e saluta, saluta tutti, il nero, l’olivastro e il bianco. Canta il sogno del mondo, canto il Magnificat di Maria: che tutti i paesi si contendano d’averti generato”.
6. DOMANDE
1. Quanto è buono e soave il vivere insieme da fratelli. Quando è difficile per me scoprire la bellezza, la dolcezza, l’amabilità dello stare insieme? Sono più pronto alla critica, a brontolare o ad incoraggiare le persone? Quale conversione mi chiede questa Parola di Dio?

2. Come fragranza di aroma e freschezza di rugiada. E per me una vera gioia vivere in famiglia, con i parenti  vicini o lontani, in comunità, sentirmi parte della Chiesa, condividere la vita di fede, oppure mi sento un po’ estraneo, a parte, poco coinvolto? L’esperienza dei gruppi d’ascolto mi educa alla vera fraternità?

3. Benedizione e vita per sempre. Come comunità e come singolo sappiamo accogliere e testimoniare tutto il bene che deriva dalla benedizione di Dio, capace di aprire il cuore alla consolazione, di liberare dal male e dalla tristezza, di rendere felice l’uomo? Mi accorgo del bene che Dio mi fa continuamente o sono più pronto a vedere le cose che non vanno e a lamentarmi? 

4. Son più ripiegato sul passato: ” Una volta sì che  tutto andava bene!”  oppure so cogliere  gli aspetti positivi dell’oggi?
7 . PER LA PREGHIERA

Signore Gesù, nostro amato redentore, compi in noi la tua opera di salvezza e fa di noi la tua Chiesa. Preservaci dalle gelosie e dalle discordie, perché possiamo gustare, per tua grazia, quanto è bello e quanto è soave vivere insieme come fratelli. La tua benedizione discenda sulle nostre famiglie e sulla nostra comunità parrocchiale, purifichi  e santifichi i legami che ci uniscono, perché tutto sia ispirato dalla carità. Ognuno trovi consolazione e pace nel corpo vivo della Tua Chiesa. Per la potenza del tuo Spirito, o Signore,  non venga mai meno la testimonianza che il mondo attende da tutti noi tuoi discepoli, cioè la gioia di una comunione fraterna serena e forte, costante nel tempo e resistente ad ogni tentazione. Lo chiediamo a  Te, che vivi con il Padre nell’unità dello Spirito Santo. Amen
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4. ECCO MIA MADRE: LA VERA FRATERNITA’
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE

S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

T. AMEN

S. Illumina O Signore le nostre menti. Rendici attenti alla voce della tua Parola

T. VENGA A NOI IL TUO 

    SPIRITO DI SAPIENZA E DI INTELLIGENZA

    S. Purifica o Signore i nostri cuori. Rendici perfetti nella tua Verità.

    T. VENGA A  NOI IL TUO SPIRITO DI GIUSTIZIA E DI SANTITA’

    S. Rinsalda o Signore i  nostri legami. Rendici in te una cosa sola.

    T. VENGA A NOI IL TUO SPIRITO DI PACE E DI FRATERNITA’.

    S. Madre di Dio, tu che hai creduto alla  Parola del Signore e hai accolto la sua grazia,  sostieni 

         e benedici il nostro cammino.

         T. MARIA, MADRE DELLA CHIESA, INTERCEDI PER NOI.

2.INTRODUZIONE

          Concludiamo il nostro itinerario dei gruppi d’ascolto dell’Avvento  leggendo e riflettendo insieme 

          su altri due brani molto noti.  Il Primo  dal Vangelo di Marco, ci presenta Gesù che sembra 

          assumere un atteggiamento duro e distaccato da sua Madre, il secondo tratto dagli Atti degli 

          Apostoli, ci offre un quadro vivo della primitiva comunità cristiana di Gerusalemme. Li meditiamo 

          insieme perché vogliamo cogliere l’essenza della vita fraterna da  vivere tutti insieme 

          nelle prossime feste del Natale sia con i famigliari sia nella nostra comunità cristiana.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

          DAL VANGELO DI MARCO (3,31 – 35)

          Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era 

         seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti 

         cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo 

        su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la 

     volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».
        DAL LIBRO DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI ( 2,14.42-48)

       Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la 

       madre di Gesù e con i fratelli di lui. Tutti erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli 

 e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

4. L’INCONTRO

1. LA MOLTITUDINE DEI CREDENTI.

Il primo dato che emerge dal testo è che  le persone vengono  qualificate con una parola: credenti. E’ la fede che sta alla base dello stare insieme, non la simpatia o altri motivi. Dopo che Pietro ha parlato nel giorno dei Pentecoste  la gente che lo ha ascoltato si è sentita trafiggere il cuore e ha scoperto in se la fede nel Signore Gesù. Potremmo domandarci: che cosa è successo, come questa parola ha trafitto il loro cuore? La parola di Dio trafigge il cuore perché rivela la grazia di Dio. Essa cioè permette l’incontro con il mistero della misericordia  e la pietà  che si è manifestata nella morte in croce di Gesù. Credere è riconoscere la grazia di Dio ed affidarsi totalmente, come conquistati da una potenza di bene senza misura. L’intuizione della straordinaria bontà di Dio rivelata nella morte e resurrezione del Messia, la mitezza di Gesù nell’accettare un  trattamento così ingiusto e crudele, la sua docilità nel farsi carico della malvagità umana, la sua umiltà nel nascondere per amore la propria potenza divina, la manifestazione definitiva di quest’ultima nella sua risurrezione: tutto questo è incontro con la grazia di Dio. Da questa parola nasce la fede e la fede genera una comunità di fratelli. Questa è la fede che il Signore cerca guardando intorno a se quando gli annunciano l’arrivo di Maria e dei suoi parenti, ben sapendo che in Maria questa fede c’era ed era vera e forte.

2. AVEVANO UN CUOR SOLO E UN’ANIMA SOLA

Stare insieme, ritrovarsi, vedersi spesso. Questo è lo stile del cristiano! Così vivevano i primi discepoli: la loro era una compagnia reciproca e gradita, che presupponeva una conoscenza personale e un sincero affetto. Certo tutti noi sappiamo come non sia sempre facile stare insieme. Innumerevoli sono le difficoltà che insorgono nel momento in cui si incomincia a vivere insieme. Lo sperimentiamo in famiglia,nella vita di coppia,con gli amici, in parrocchia. Ma immensamente superiori solo le consolazioni che si sperimentano quando il miracolo della grazia di Dio rende possibile l’esperienza della comunione nel nome del Signore. Tutti abbiamo sete di questa accoglienza e comprensione vicendevole.  Ma questa fraternità cristiana nasce e si mantiene solo nell’ascolto della Parola di Dio e dalla preghiera e trova la sua forma più alta nella celebrazione dell’eucaristia.” Erano assidui nell’ascoltare la parola degli apostoli, nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere”. E’ bello sapere che vivevano così quando erano nel tempio e quando erano nelle case, mentre tante volte noi costatiamo che magari in chiesa ci diamo il segno di pace, poi fuori non ci si saluta nemmeno per vecchi rancori non ancora sopiti del tutto. L’origine di tutto questo  è il comune amore per Dio: la fraternità della parrocchia non deriva per prima cosa dalle simpatie, dalle cose che possiamo fare, dalle amicizie che coltiviamo ma dall’amare tutti il Signore. Questa sintonia spirituale pur vissuta da persone differenti di carattere e di idee, di cultura e posizione sociale, è più forte di tutto. Ci unisce veramente un comune modo di sentire, di intendere la vita, di guardare la realtà, di reagire davanti alle situazioni, di pensare e di ragionare? Davvero belle le parole di Paolo che dice ai cristiani di Filippi:” Rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti….Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono di Cristo”( Fil 2,2.5) e ai Romani”La carità non abbia finzioni, fuggite il male, attaccatevi al bene, amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda…. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con  quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili” (Rom 12,9-16). Basterebbe  vivere così nei nostri gruppi d’ascolto, nella nostra comunità e certamente  tutti noi ne avremmo un grande beneficio personale e comunitario.

3. NESSUNO FRA LORO ERA BISOGNOSO.

Il segno più evidente della comunione dei cuori è la comunione dei beni. Comunione vissuta liberamente: nessuno era obbligato a vendere quello che aveva perché venisse dato ai poveri. Certo che alcuni toccati nel cuore dall’amore del Signore non potevano sopportare l’idea che ci fossero nella comunità delle persone svantaggiate e per questo intervenivano liberamente  mettendo a disposizione di tutti i loro beni personali. E questo suscitava  grande stupore  in tutti quelli che lo venivano a sapere.  Due sono gli  aspetti che mi pare giusto sottolineare: il primo riguarda la concretezza dell’amore cristiano. A chi ha bisogno non basta fare un bela predichetta, occorre dare da mangiare! “ Se un tuo fratello ha fame o è senza vestiti e uno di voi dice: Vai in pace ma non date il necessario , che giova?” (Giac. 2,15-16). Tante volte  si ha proprio l’impressione che la sfera religiosa e la sfera economica siano sempre separate. I primi cristiani ci ricordano  che occorre subordinare alla fede gli stessi interessi materiali, trasformandoli in un mezzo a favore di tutti. Il secondo aspetto chiama in causa il fascino della ricchezza. Il vangelo ci mette in guardia da questa attrazione, che raggiunge il nostro cuore:” Non accumulate tesori sulla terra… accumulate per il cielo. Perché dov’è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,19-21) La forza del denaro sta nella sua capacità di suscitare nell’uomo un vero e proprio senso di potenza e di sicurezza.” Coi soldi si fa tutto!” si dice spesso. In realtà si tratta di un’illusione poiché” la vita di un uomo non dipende dai suoi beni” (Lc 12,15). Forse che con il denaro si può comprare l’affetto o la stima degli altri o la confidenza? Eppure il denaro ha una forza di attrattiva enorme. E rischia di prendere il posto di Dio e ad annullare la fiducia nella sua provvidenza e paternità. Nella comunità cristiana il denaro deve diventare uno strumento per il bene: da strumento di idolatria a strumento di carità. Tutti noi abbiamo sotto gli occhi che cosa significa fare del denaro uno strumento per tutti: ripensiamo solo alla storia della nascita della nostra chiesa e subito comprenderemo quanta generosità si è sviluppata nel passato e quanto si mette a disposizione ancora oggi. Se ciascuno avesse pensato solo a se stesso probabilmente la nostra chiesa sarebbe ancora solo un progetto disegnato sulla carta!. Invece tutti entrando in chiesa per l’eucaristia domenicale sentiamo che le parole di Paolo per noi della Kolbe sono vere:” C’è più gioia nel dare che nel ricevere”.

5.DALLA LETTERA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO:

La Madonna del Sabato santo

Tu, nel sabato dell’assenza e della solitudine, sei e rimani la madre dell’amore e ci ottieni la “consolazione della vita”. A questo punto, o Maria, azzardo un’ultima domanda: ma che senso ha tanto tuo soffrire? Come puoi rimanere salda mentre gli amici del tuo Figlio fuggono, si disperdono, si nascondono? Come fai a dare significato alla tragedia che stai vivendo? Mi pare che tu risponda di nuovo con le parole del tuo Figlio: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Il senso del tuo soffrire, o Maria, è dunque la generazione di un popolo di credenti. Tu nel Sabato santo ci stai davanti come madre amorosa che genera i suoi figli a partire dalla croce, intuendo che né il tuo sacrificio né quello del Figlio sono vani. Se lui ci ha amato e ha dato sé stesso per noi (cf Gal 2,20), se il Padre non lo ha risparmiato, ma lo ha consegnato per tutti noi (cf Rom 8,32), tu hai unito il tuo cuore materno all’infinita carità di Dio con la certezza della sua fecondità. Ne è nato un popolo, “una moltitudine immensa… di ogni nazione, razza, popolo e lingua” (Ap 7,9); il discepolo prediletto che ti è stato affidato ai piedi della croce (“Donna, ecco il tuo figlio”, Gv 19,26) è il simbolo di questa moltitudine. La consolazione con la quale Dio ti ha sostenuto nel Sabato santo, nell’assenza di Gesù e nella dispersione dei suoi discepoli, è una forza interiore di cui non è necessario essere coscienti, ma la cui presenza ed efficacia si misura dai frutti, dalla fecondità spirituale. E noi, qui e ora, o Maria, siamo i figli della tua sofferenza. La percezione di una forza che ci ha accompagnato in momenti duri, anche quando non la sentivamo e ci sembrava di non possederla, è una esperienza vissuta da tutti noi. Ci pare a volte di essere abbandonati da Dio e dagli uomini, e però, rileggendo in seguito gli eventi, ci accorgiamo che il Signore aveva continuato a camminare con noi, anzi a portarci sulle sue braccia. Ci succede un po’ come a Mosé sul monte Oreb: egli riuscì a vedere qualcosa della gloria di Dio, che desiderava tanto contemplare (“Mostrami la tua gloria!”, Es 33,18) solo quando era già passata (cf Es 33,19-22). Una tale consolazione opera in noi e ci sostiene efficacemente, pur senza una consapevole illuminazione della mente e una percepita mozione degli affetti del cuore; essa opera dandoci la forza di resistere nella prova quando tutto intorno è oscurità. La chiamo “consolazione sostanziale” perché tocca il fondo e la sostanza dell’anima, ben al di sotto di tutti i moti superficiali e consci; oppure “consolazione della vita” perché i suoi effetti si esprimono nella quotidianità permettendoci di stare in piedi nei momenti più duri (“resistere nel giorno malvagio”, Ef 6,13), quando la mente sembra avvolta dalla nebbia e il cuore appare stanco. Tu conosci, o Maria, probabilmente per esperienza personale, come il buio del Sabato santo possa talora penetrare fino in fondo all’anima pur nella completa dedizione della volontà al disegno di Dio. Tu ci ottieni sempre, o Maria, questa consolazione che sostiene lo spirito senza che ne abbiamo coscienza, e ci darai, a suo tempo, di vedere i frutti del nostro “tener duro”, intercedendo per la nostra fecondità spirituale. Non ci si pente mai di aver continuato a voler bene! Ci accorgeremo allora di aver vissuto un’esperienza simile a quella di Paolo che scriveva ai Corinti: “In noi opera la morte, ma in voi la vita” (2 Cor 4,12). Tu, o Maria, sei madre del dolore, tu sei colei che non cessa di amare Dio nonostante la sua apparente assenza, e in Lui non si stanca di amare i suoi figli, custodendoli nel silenzio dell’attesa. Nel tuo Sabato santo, o Maria, sei l’icona della Chiesa dell’amore, sostenuta dalla fede più forte della morte e viva nella carità che supera ogni abbandono. O Maria, ottienici quella consolazione profonda che ci permette di amare anche nella notte della fede e della speranza e quando ci sembra di non vedere neppure più il volto del fratello! Tu, o Maria, ci insegni che l’apostolato, la proclamazione del Vangelo, il servizio pastorale, l’impegno di educare alla fede, di generare un popolo di credenti, ha un prezzo, si paga “a caro prezzo”: è così che Gesù ci ha acquistati: “Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo” (1 Pt 1,18-19). Donaci quell’intima consolazione della vita che accetta di pagare volentieri, in unione col cuore di Cristo, questo prezzo della salvezza. Fa’ che il nostro piccolo seme accetti di morire per portare molto frutto!
6. DOMANDE

1. La moltitudine dei credenti: Alla base della mia vita cristiana c’è l’esperienza di fede, oppure lo stare insieme è motivato soprattutto  da altre ragioni come la simpatia, l’amicizia, l’ottenere dei favori… ? Il rischio è che se un giorno si spezza la simpatia e l’amicizia si rischia di non salutarsi più e magari ritrovarsi poi insieme in chiesa a fare la comunione!

2. Avevano un cuor solo e un’anima sola. La mia esperienza di fraternità attinge al mistero stesso di Dio con l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera e i sacramenti? Noi siamo comunità perché prima di tutto siamo amati dal Signore e in lui scopriamo che siamo veramente tutti fratelli?

3. Nessuno fra loro era bisognoso. L’aspetto economico, i soldi sono un affare separato dalla fede e dalla carità?Se ho dei figli o dei nipoti, li educo ad una cordiale e concreta condivisione di qualche bene personale con gli altri? Se sono giovane mi educo alla gratuità?

4. Al termine di questo itinerario di Avvento di che cosa devo ringraziare il Signore, di che cosa convertirmi e chiedere perdono perché il Natale ormai imminente mi permetta di incontrare veramente il Signore che nasce?
7 . PER LA PREGHIERA

Signore Gesù, nostro amato redentore, compi in noi la tua opera di salvezza e fa di noi la tua Chiesa. Aiutaci a vivere insieme come fratelli, nella concordia e nella pace, stimandoci a vicenda e portando i pesi gli uni degli altri. Apri i nostri cuori all’ascolto della tua parola e ispira la nostra preghiera, affinché la nostra comunione cresca di giorno in giorno di più, alimentata dai tuoi santi misteri. Liberaci dalla tentazione della ricchezza e rendici generosi gli uni verso gli altri, perché nessuno tra di noi sia bisognoso e il mondo riconosca in questo un segno vivo del Vangelo. Benedici la nostra comunità, accompagnala nel tuo cammino, purificala con la tua amorevole carità, sostienila nel suo sforzo sincero di bene. Brilli  il tuo amore trinitario e sia più forte di ogni ostacolo all’unità. Tutto si compia nel tuo nome, o Signore, che ci hai amati per primo, diventando uno di noi, piccolo e povero, Tu che sei il Verbo di Dio e vivi e regni con il Padre e lo Spirito santo nei secoli dei secoli. Amen.

